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Alla Conferenza Onu sul cambia-
mento climatico sono ancora le Na-
zioni industrializzate a sedere sul
banco degli imputati, dopo che
martedì sera una bozza di accordo
preparato dalla presidenza danese
ha trascinato nelle polemiche il ne-
goziato. A condurre l'accusa è sta-
to l'ambasciatore del Sudan e por-
tavoce del gruppo dei Paesi in via
di sviluppo del G77 (che rappre-
senta 131 nazioni) più Cina, Lu-
mumba Stanislaus Di-Aping.

I paesi industrializzati devono ri-
durre di più, ha affermato, «loro
hanno le risorse e la tecnologia» e
non si può chiedere di mettere un
tetto alle emissioni ai Paesi in via
di sviluppo perché se «non posso-
no emettere non possono cresce-
re. Così sono forzati a vivere nella
povertà assoluta». Qualcun altro
ha persino parlato di «coloniali-
smo carbonico».

MESSAGGIOA OBAMA

Il messaggio principale è per il pre-
sidente americano Obama, che og-
gi sarà ad Oslo per ritirare il Nobel
per la Pace. Secondo Di-Aping gli
Usa hanno presentato «un taglio
totale delle emissioni troppo picco-
lo, vista la quantità di Co2 che pro-
ducono: sono i più grandi inquina-
tori del mondo» se si calcolano le
emissioni pro capite. Gli ha fatto
eco il capo negoziatore cinese, Xie
Zhenhua, auspicando «che il presi-
dente Obama porti un contributo
concreto a Copenaghen».

Quanto all'Italia il capo negozia-
tore sudanese, rispondendo alle
domande dell'Unità, ha invitato
ad «ascoltare quello che ha detto il

Papa sul cambiamento climatico: il
mondo deve affrontare la questio-
ne». Secondo Di-Aping «ai cittadini
italiani non fa bene avere più inqui-
namento e più riscaldamento globa-
le. Oggi è la Spagna ad essere colpi-
ta dalla siccità, domani potrebbe toc-
care all'Italia». Il cambiamento cli-
matico, ha continuato il portavoce
dei Paesi in via di sviluppo, «riguar-
da tutti. Credo che il Governo italia-
no e il popolo italiano possa contri-
buire con ampi tagli domestici delle
emissioni», anche al di là di quello
che chiede la proposta di Brown di
passare subito al 30%.

Ieri però anche tra i Paesi in via di
sviluppo si è registrata una spaccatu-
ra. Lo stato insulare polinesiano di
Tuvalu ha chiesto ed ottenuto una
sospensione del negoziato per esa-
minare la sua proposta di limitare
l'aumento della temperatura a 1,5

gradi, invece che a 2. Ad appoggiar-
lo sono stati gli Stati africani più po-
veri e l'Associazione dei piccoli stati
insulari, Aosis. Contrari invece i Pae-
si emergenti come Cina, India e Su-
dafrica per il timore di veder ridotte
le proprie prospettive di crescita.

Sul fronte europeo la posizione
ufficiale rimane quella più attendi-
sta. «Gli impegni presi dagli Usa
non sono comparabili agli sforzi as-
sunti dall'Unione europea», ha det-
to il premier svedese e presidente di
turno dell'Ue, Fredrik Reinfeldt,
«pensiamo che non sia il momento

di prendere la decisione di portare i
nostri sforzi di riduzione al 30%».

I VERDI: TROPPOPOCO IL 20%

Anche per i Verdi europei però quel-
la del 20% è una riduzione insuffi-
ciente. Secondo uno studio dell'Eco-
fys Institute presentato all'Europar-
lamento i tagli effettuati finora sa-
rebbero dovuti per la metà a «coinci-
denze», come la recessione e il col-
lasso dei Paesi dell'ex blocco sovieti-
co, piuttosto che a misure politiche
messe in campo.

In ogni caso al Consiglio Ue che si
apre oggi a Bruxelles i Ventisette si
limiteranno a decidere il contributo
europeo ai previsti 10 miliardi di
dollari all'anno di aiuti immediati ai
Paesi in via di sviluppo nel triennio
2010-2012. Secondo indiscrezioni
l'Ue sarebbe pronta a offrire in tutto
6 miliardi di euro, due all'anno. ❖
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«Roma ci pensi, dopo
Madrid la siccità può
colpire anche voi»
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Clima, i Paesi poveri in rivolta
LaUe: i tagliUsanonbastano
I Paesi sviluppati devono fare
di più per ridurre le emissioni
di gas serra, anche l'Italia può
tagliare il Co2 più del 20% pro-
messo all'Ue. I paesi in via di
sviluppo incalzano: è coloniali-
smo carbonico.
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